Donne non più della metà.

Il  50 e 50 nel Partito democratico e non solo, nel ricordo di   una legge del 1956 a garanzia degli uomini

L’imminenza del voto del 14 ottobre per il Partito democratico e la proposta di legge d’iniziativa popolare promossa dall’UDI per il “50 e 50 dovunque si decide” hanno portato alla ribalta, finalmente non solo nelle reti delle donne, la questione della presenza paritaria di donne e uomini nella vita politica. 

In questi ultimi giorni hanno scelto di recarsi alle urne il 14 ottobre molte donne che non vogliono farsi sfuggire l’occasione di rinnovare il panorama politico italiano, grazie anche alla possibilità di votare una donna segretaria nazionale (vedi “Un’elettrice senza impegno”, di Letizia Paolozzi su “Il Riformista del 9 ottobre).

Aumenta, infatti, il numero delle persone convinte che la battaglia meritocratica per superare il gap che in Italia con numeri inaccettabili svantaggia le donne in politica  potrà avere successo solo cominciando con l’utilizzare la preziosa occasione offerta dalle elezioni del 14 ottobre e dalla nascita del nuovo Partito. 

Le perplessità sollevate da alcune opinion leader non sono però prive anch’esse di interesse, sono anzi rilevanti. Franca Fossati (Europa, 2 ottobre) ne cita alcune. Il rischio della cancellazione della differenza femminile con l’inclusione nel potere maschile; il chiedersi se le donne “sono fuori” perché sono in realtà ”al di là della politica così com’è, cui si sono sottratte; la certezza che il “deficit simbolico” non può essere semplicisticamente superato “ schiacciando il bottone”; la possibilità di obnubilamento delle pratiche della differenza. 
Tutti richiami importanti, di cui è necessario fare tesoro proprio nel momento stesso in cui si sostiene la tesi del 50 e 50. Ignorare questi punti di vista, non utilizzare il patrimonio di conoscenza e riflessione frutto di questi anni di lavoro delle donne  sarebbe rischioso proprio ora che ci si propone di inoltrarsi su un terreno di partecipazione politica. Questo patrimonio può e deve dare una bussola per affrontare il terreno in modo originale, valorizzandosi vicendevolmente.  


A queste donne, ma anche agli uomini che più nascostamente si preoccupano per l’avanzata delle donne in Italia, dovuta anche a mutamenti in tanti paesi del mondo, un invito a sostenere la tesi del 50e50, e non solo perché supera il dilemma “quote si-quote no”.

Una chicca: ben pochi sanno che nella legge 27 dicembre 1956, n. 1441, che ammetteva le donne come giudici popolari nelle Corti d'assise e nei Tribunali per i minorenni, esisteva una norma a garanzia di una presenza minima di uomini al cinquanta per cento.

Una norma solo di recente abrogata, che era sopravvissuta, nonostante la metà di presenza fosse garantita solo agli uomini, anche a ricorsi alla Corte costituzionale per violazione degli articoli 3 e 51 della Costituzione.

Ebbene, il 50 e 50 offre uguale  garanzia alle donne e agli uomini: la battaglia deve essere comune. L’obiettivo non è “Partiti e Parlamento con un’oligarchia femminile al 90 per cento”; si tratta di una battaglia di democrazia, nel nome dell’eliminazione delle barriere che ostacolano chi più merita e chi è portatore di valori etici a tutela degli interessi collettivi: le donne, ma anche i giovani – con le giovani donne doppiamente penalizzate- .
Non sono certo da ignorare le preoccupazioni sulla possibilità che puntando solo sul numero non si possa ottenere un vero salto di qualità. Il ricorso alla cooptazione di donne che gli uomini scelgano per proprie convenienze e propri criteri, è un rischio concreto, e bisogna invitare le donne a sottrarsi a eventuali operazioni di questo tipo; ancora qualcuna/o ricorda che, quando per la prima volta furono imposte per legge le quote rosa,  le donne elette nella Lista della Lega in Parlamento si prestarono a dimettersi subito, lasciando il posto agli uomini che le seguivano nella lista.  

Per evitare di consentire una tale nefasta pratica nell’attuale elezione, (anche se ciò fosse stato immaginato in un solo caso), credo si debba proporre che il Comitato 14 ottobre preannunci che, nell’ipotesi di rinuncia del o della capolista eletto/a subentri il primo appartenente allo stesso genere, seguito, nel caso di più eletti nella stessa lista, dal secondo eletto dell’altro genere e così via.   

Da tali preoccupazioni deve nascere un maggiore impegno, non certo un  ripiegamento su posizioni ormai superate.
Impegno richiesto anche da quello che già sta accadendo. 

Per la prima volta nella storia dei Partiti avremo per il PD un'assemblea costituente fatta di donne e uomini in uguale misura. Ma dopo aver concesso la composizione paritaria delle assemblee, le oligarchie maschili hanno cercato di mantenere il monopolio di genere ai vertici: tre  uomini a coordinare il Comitato 14 ottobre, l'ancor più criticabile scelta da parte del principale candidato alla segreteria nazionale di un proprio vice dello stesso genere, così come candidati quasi tutti uomini alle segreterie regionali, solo tre donne capolista regionali.

Oligarchie che  non solo  dimostrano una scarsa attenzione verso le donne, ma sono sintomo del perpetuarsi del vecchio (accordi di vertice ecc.), mentre ci si avvia, o almeno si proclama, l’avvio, al nuovo. 

 La speranza e l'augurio è che l’ondata rosa trovi ruolo paritario nel PD anche ai vertici, grazie all'impegno delle donne che hanno fatto da apripista e di alcuni  uomini.

 Tante donne e tante associazioni sono impegnate per la necessaria strategia verso una democrazia paritaria in Italia, partendo dal rispetto delle promesse che in campagna elettorale spesso sono fatte e dopo dimenticate. Una strategia per ottenere, senza minacce e senza insulti, il rinnovamento delle forze politiche, ora quelle impegnate nella nascita del PD, in seguito le altre  dei due schieramenti, più costruttivamente di quanto faccia la ventata di antipolitica. 

Rimane in primo piano l’augurio che continui il dialogo e il confronto tra noi sui lati positivi, ma anche sui rischi che presenta un’opportunità irripetibile da cogliere, ma con le dovute cautele. 

Insieme con  l’augurio che le perplessità e i dubbi non riducano l’impegno comune di tante e di tanti per migliorare la politica, e avvicinare il nostro sistema democratico a quello disegnato  dai nostri costituenti, per un Paese di uguali, laico  e inclusivo.
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